
26 27

A questo punto, parlando di edu-
cazione, mi sembra che una prima 
osservazione sia necessaria: non è 
possibile educare, se mettiamo tra 
parentesi la domanda, che a suo 
tempo lo stesso Pilato fece a Gesù: 
“Che cosa è la verità?” e se non aiu-
tiamo nella ricerca di essa. A scuo-
la, dove insegno, qualche ragazzo 
mi chiede, con parole sue, la stes-
sa cosa. Lo considero un miracolo, 
in quanto l’educazione (o disedu-
cazione?), che la maggior parte dei 
giovani riceve oggi a scuola e in fa-
miglia, li rende indifferenti alla verità, 
non suscita la consapevolezza che 
la verità è indispensabile per dare 
alla vita pienezza di significato.
Nella migliore delle ipotesi genitori 
e insegnanti parlano di valori, ma 
il loro fondamento viene ignora-
to. Consegue che i valori vengo-
no percepiti schematicamente e 
vissuti (quando lo sono) moralisti-
camente, senza che la persona li 
riconosca costitutivi di sé. Questa 
percezione superficiale dei valori 
non dà al ragazzo la necessaria ca-
pacità e intelligenza per praticarli. 
Egli ha bisogno di radicare se stes-
so nel terreno di una verità che lo 
aiuti non solo a capire, ma a fare 
esperienza della sua stessa dignità, 
che lo aiuti a cogliere fino in fondo 
l’immensa dimensione del cuore 
umano, fatto per accogliere il Mi-
stero e perciò mendicante di esso. 

Se una persona ignora la verità di 
sé e della propria vita, resta interior-
mente debole e i valori, anche nel 
caso fossero cordialmente accolti, 
non lo rendono intrinsecamente 
più forte, ma lo ingabbiano in com-
portamenti senza dubbio validi, ma 
non sufficientemente fondati, con 
la conseguenza che la persona 
agisce seguendo uno schema e 
non un’intima convinzione. 
Ogni uomo ha bisogno di conosce-
re la verità di sé e delle cose tutte. 
Ed è la scoperta di questa verità ed 
è l’affezione ad essa che gli permet-
tono di avere una identità, di coglie-
re la dignità di chiunque e di perce-
pire la positività dell’esistenza. Ed è 
ciò che manca o è debole in molte 
persone, in modo particolarmente 
evidente nei giovani. I fatti di crona-
ca, che riempiono in questi giorni e 
hanno riempito nei giorni passati le 
pagine dei giornali e i notiziari tele-
visivi, confermano il moltiplicarsi di 
episodi nei quali viene calpestata 
la dignità umana, viene banalizzata 
e svalutata l’esistenza ed emerge 
un vuoto morale, conseguenza di 
un vuoto culturale, nel quale ogni 
verità è stata bandita e il suo po-
sto è stata occupato dall’istintività 
e dalla reattività. Quanto accaduto 
a Locarno durante il carnevale, gli 
avvenimenti di Verona e di Niscemi 
in Sicilia, gli episodi di bullismo, che 
dilagano nel nostro Cantone dimo-

strano una crescente violenza, che 
non risparmia i giovanissimi.
Le analisi non mancano, ma a mio 
modesto parere non è sufficiente la 
solita lettura sociologica mentre è 
spesso carente quella psicologica, 
in quanto i presupposti culturali e 
antropologici sono il più delle volte 
inadeguati. Il motivo di tanta violen-
za va cercato al di là delle condizio-
ni sociali in cui alcuni protagonisti 
sono cresciuti: molti di loro – dico-
no i giornali – vivono in famiglie nel-
le quali il disagio sociale non esiste. 
Il motivo sembra, piuttosto, essere 
il vuoto educativo che li circonda. 
E per vuoto educativo non intendo 
la mancanza (in certi casi anche 
questo) di insegnamenti morali, 
saggi discorsi e buoni consigli, ma 
intendo l’assenza di uno sguardo 
positivo sulla vita, quindi su di sé e 
sugli altri, che solo la certezza di un 
significato, quindi di una verità, per-
mette ragionevolmente di avere. 
Facendo nostre le osservazioni del 
Papa, è il relativismo, cioè la nega-
zione che possa esistere oppure 
possa essere conosciuta una verità 
oggettiva e quindi l’impossibilità di 
fondare il valore della realtà nella 
quale viviamo, a togliere fascino 
alle cose e gusto alla vita. Nel re-
lativismo i valori vengono prima o 
poi disintegrati, in quanto non suffi-
cientemente motivati, oppure sono 
facilmente strumentalizzati.

 Benedetto XVI durante la visita negli Stati Uniti d’America Nationals Stadium di Washington e preghiera a Ground Zero di New York (15-20 aprile 2008) 

Poiché nel corrente anno pa-
storale siamo stati invitati a 

riflettere sul tema dell’educazio-
ne, vorrei in questo mio scritto 
dare un contributo a partire dal 
discorso, che nel suo recente 
viaggio negli Stati Uniti il Papa 
ha rivolto ai giovani nel Semina-
rio di Saint Joseph a New York.

1. Facendo riferimento agli anni 
della sua giovinezza il Papa dice: 
“I miei anni da teenager sono sta-
ti rovinati da un regime infausto 
che pensava di possedere tutte 
le risposte; il suo influsso crebbe 
– penetrando nelle scuole e negli 
organismi civili come anche nella 
politica e addirittura nella religio-
ne – prima di essere pienamente 
riconosciuto per quel mostro che 
era. Esso mise Dio al bando, e così 
diventò inaccessibile per tutto ciò 
che era vero e buono”. Proseguen-
do il Papa osserva che “oggi molti 
(…) sono in grado di godere le li-
bertà che sono emerse grazie alla 
diffusione della democrazia e del 
rispetto dei diritti umani”, tuttavia 
un “potere distruttivo rimane. So-
stenere il contrario significherebbe 
ingannare se stessi”.
Il Papa dice che esso distrugge “i 
sogni e desideri che i giovani per-
seguono”, in quanto avvelena la 
mentalità di molti, con la conse-
guenza che le persone sono tratta-

licità che tutti da essa ci aspettia-
mo, ma verso uno scenario buio di 
manipolazione, nel quale la nostra 
comprensione di noi stessi e del 
mondo si fa confusa o viene addi-
rittura distorta da quanti hanno un 
loro progetto nascosto”.
Il Papa denuncia la separazione in 
atto tra libertà e verità e rivolgendo-
si ai giovani ascoltatori dice: “Avete 
notato quanto spesso la rivendica-
zione della libertà viene fatta, senza 
mai fare riferimento alla verità della 
persona umana? C’è chi oggi asseri-
sce che il rispetto della libertà del sin-
golo renda ingiusto cercare la verità, 
compresa la verità su che cosa sia 
bene. In alcuni ambienti il parlare di 
verità viene considerato fonte di di-
scussioni o di divisioni e quindi da ri-
servarsi piuttosto alla sfera privata. E 
al posto della verità – o meglio, della 
sua assenza – si è diffusa l’idea che, 
dando valore indiscriminatamente a 
tutto, si assicura la libertà e si libera la 
coscienza. È ciò che chiamiamo rela-
tivismo. Ma che scopo ha una “liber-
tà” che, ignorando la verità, insegue 
ciò che è falso o ingiusto? A quanti 
giovani è stata offerta una mano che, 
nel nome della libertà o dell’esperien-
za, li ha guidati all’assuefazione agli 
stupefacenti, alla confusione morale 
o intellettuale, alla violenza, alla perdi-
ta del rispetto per se stessi, anzi alla 
disperazione e così, tragicamente, al 
suicidio?”. 

di don Giuseppe Bentivoglio
presidente di Caritas Ticino

LA LIBERTÀ
BUGIARDA

A colloquio
con Benedetto XVI

nel suo viaggio americano,
per riscoprire i fondamenti

di un serio progetto educativo

te come “meri oggetti”: “Si afferma 
così un’insensibilità di cuore che 
prima ignora e poi deride la dignità 
data da Dio ad ogni persona uma-
na”. In altre parole: non c’è alcun 
rispetto per il cuore, ove per cuore 
si intende la struttura umana che 
ci costituisce, fatta di esigenze ed 
evidenze e nella quale consiste la 
dignità umana.
Chiediamoci adesso: in che cosa 
consiste questo “potere distrutti-
vo”? Esso è un potere culturale che, 
insinuandosi ovunque, corrompe 
l’intera esistenza. I diversi ambienti 
– dice il Papa – sono “segnati dalla 
cultura in cui state crescendo”, la 
quale giustifica e promuove “com-
portamenti e modi di pensare che 
soffocano la speranza, strade che 
sembrano condurre alla felicità 
e alla soddisfazione, ma che fini-
scono solo in confusione e ango-
scia”. Il potere culturale, di cui par-
la il Papa, è caratterizzato da una 
“mentalità relativistica, edonistica 
e consumistica”. Le conseguenze 
sono funeste. Infatti “la manipola-
zione della verità distorce la nostra 
percezione della realtà ed intorbida 
la nostra immaginazione e le nostre 
aspirazioni”. 
Se “l’importanza fondamentale del-
la libertà deve essere rigorosamen-
te salvaguardata”, essa può non 
di meno “essere fraintesa o usata 
male così da non condurre alla fe-
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Premessa

Il 21 maggio 2008 si è tenuta pres-
so la sede centrale di Caritas Tici-
no  l’assemblea annuale ordinaria, 
un momento formale necessario 
per sancire il buon andamento dei 
conti dell’associazione, un’occa-
sione per fare il punto sulla situa-
zione dei suoi differenti servizi, uno 
spazio di riflessione per stabilire 
strategie e obiettivi dei prossimi 
anni, alla luce dell’emergenza del 
disagio da affrontare, conservan-
do la coerenza con i principi dei 
propri statuti, per rispondere alle 
“nuove povertà”.
Un’assemblea, quella di quest’an-
no, all’insegna della continuità, nel-
la consolidata esperienza di servizi 
come quello sociale o informativo, 
in un riacquistato buon rapporto 
con le istituzioni per i programmi 
occupazionali e più in generale nei 
progetti di lotta alla disoccupazione 
e per il reinserimento sociale e lavo-
rativo, senza abbassare la guardia 
sulle nuove sfide che nei prossimi 
anni si prospettano alll’orizzonte.
Se da un lato abbiamo potuto 
accogliere il vescovo di Lugano, 
Mons. Pier Giacomo Grampa, de-
finitivo referente del nostro servizio 
di diaconia della carità, lasciandolo 
partire sereno per quanto riguarda 
i bilanci dell’operato di Caritas Ti-
cino, sia in senso economico, sia 
a livello di progettualità sociocultu-

rale, quello che ha potuto portare 
con sé, alla fine, è l’immagine di 
una caritas diocesana in movimen-
to, che non si può permettere di 
raccogliere semplicemente i frutti 
del suo operato, ma continuamen-
te si interroga per comprendere se 
risponde realmente alle domande 
che vengono dalla società e dal-
la Chiesa, che si attendono che il 
Vangelo proclamato negli edifici ec-
clesiastici o dagli schermi televisivi, 
diventi solidarietà concreta.
L’incontro annuale è l’occasione 
per confrontarci, continuando quel 
lavoro quotidiano che impegna gli 
operatori e gli amici di Caritas Ticino 
in un dibattito costante che attinge 
dalle sollecitazioni delle esperienze 
di ogni giorno, dagli stimoli dell’at-

tualità, dal riemergere di questioni 
che se pure non possiamo risolve-
re, restano a tormentare la nostra 
coscienza sociale ed ecclesiale.

A fronte ad esempio di un pro-
gramma occupazionale per i disoc-
cupati, le persone in assistenza, i 
progetti di reinserimento e verifica 
delle risorse residue, che mantiene 
la sua stabilità, resta aperto il pro-
blema di fornire ai lavoratori sen-
za una qualifica, in un periodo in 
cui emerge sempre più il disagio 
psichico e sociale come elemento 
di disturbo delle possibilità reali di 
reinserimento, un lavoro autentico, 
laddove il riciclaggio diviene sem-
pre meno un possibile impiego in 
Svizzera per gli alti costi. 

Sede di Caritas Ticino, via Merlecco, Pregassona 

rapportoattività

 2007Non va in pensione
la nave della solidarietà,
ha 66 anni e anzi, naviga solidamente
sui nuovi scenari del disagio, per portare soccorso e speranza. 

Benedetto XVI con don Georg Gaenswein 
(segretario personale del papa), durante la visita 

negli Stati Uniti d’America (15-20 aprile 2008)

Se non esiste una verità oggettiva, 
che la ragione tende a conoscere, 
una verità che dà valore agli altri e 
alle cose, l’unico orientamento pos-
sibile, l’unica “morale”, è il progetto 
che faccio, sono le voglie che ho. 
Il centro del mondo diventa l’indivi-
duo che riconduce a sé, a seconda 
dei suoi immediati interessi, l’inte-
ra realtà. Quest’ultima è continua-
mente violentata se non soddisfa 
le proprie voglie oppure ostacola la 
realizzazione dei propri progetti. A 
tale violenza solo il riconoscimento 
del valore intrinseco della realtà po-
trebbe opporsi, valore che scaturi-
sce dalla verità di essa. 
Tornando alla questione educativa, 
appare chiaro che non è possibile 
educare se si accetta il relativismo 
oggi diventato mentalità diffusa. È 
inevitabile, allora, sostituire l’educa-
zione con l’insegnamento: il saper 
fare diventa la cosa più importante, 
il saper essere passa in secondo 
piano. Il vuoto, che in questo modo 
si crea nel cuore di un ragazzo, lo 
disorienta e lo annichilisce. Cresce 
l’insoddisfazione del cuore e ogni 
cosa gli diventa nemica. Anche 
verso gli altri diventa indifferente 
e insofferente e di conseguenza li 
tratta come oggetti di cui servirsi 
senza rispetto. A Genova il Papa 
ha detto: “Ci sono, purtroppo, dei 
giovani di anni, ma che sono vec-
chi dentro; che si trascinano, pur 
non mancando di beni terreni: di 
cultura, di lavoro soddisfacente, di 
rapporti e possibilità”. Questo tra-
scinarsi, dissipando l’esistenza, è 
la conseguenza del vuoto educati-
vo nel quale vivono, un vuoto che 
molti cercano di riempire correndo 
dietro alle mode e diventando pre-
da di messaggi fuorvianti: “Vi au-
guro - è sempre il Papa che parla 
- di essere giovani, non alla moda: 
le mode si bruciano in un baleno, in 
una rincorsa frenetica e stordita”. 
Per educare bisogna vincere ogni 
relativismo e trasmettere ai giovani 
il gusto della vita. Il che è possibile a 
condizione che venga riconosciuta 
la verità di essa o comunque venga 
affermata l’esistenza di questa verità 

e la necessità di cercarla instanca-
bilmente. La positività dell’esisten-
za, il valore, quindi la dignità, di ogni 
uomo, non sono affermazioni che 
possiamo fare ideologicamente, in 
modo convenzionale, ma sono con-
vinzioni che derivano dal presenti-
mento di una verità oggettiva, nella 
quale l’intera realtà trova la sua bel-
lezza. Se corriamo dietro al “pensie-
ro debole”, che si accontenta delle 
verità scientifiche e, mortificando la 
ragione, è disposto a considerare 
irrazionale quel che c’è e quel che 
accade, allora parlare di educazione 
è impossibile e ognuno viene con-
dannato all’insignificanza.
Mi chiedo a questo punto quanti 
sono gli adulti, che, avendo re-
sponsabilità educative, non ce-
dono al relativismo dilagante e si 
accontentano di dare ai giovani, 
con i quali hanno a che fare, buone 

competenze professionali, accom-
pagnate da qualche superficiale 
raccomandazione e da moralistici 
consigli a non trasgredire quelle 
regole (o regolamenti?) morali, che 
sono patrimonio di tutti. Ma sulla 
vita e sul significato di essa il silen-
zio è totale. 
Mi chiedo anche se in ambito 
cattolico, seguendo l’esempio di 
Benedetto XVI, esiste la preoccu-
pazione di rispondere a quella esi-
genza di razionalità che tutti noi, più 
o meno consapevolmente, ci por-
tiamo addosso, oppure esiste un 
cedimento alla mentalità corrente, 
per cui “ognuno è libero di fare quel 
che vuole” senza mai chiedersi se è 
vero, quindi giusto, ciò che egli ha 
intenzione di fare.

Continua nel prossimo numero del-
la rivista. 
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